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LA PAROLA DEL PARROCO

I
l mese scorso abbiamo vissuto nel-
la nostra parrocchia la festa d ’ ini-
zio del l ’anno pastora le. Un anno 

a l l ’ insegna del la fede, v isto che proprio 
in ottobre – l ’11 ottobre per esattezza, 
nel giorno del la memoria del beato papa 
Giovanni X XIII – è iniziato l ’anno del-
la fede per tutta la Chiesa cattol ica dis-
seminata nei cinque continenti. Cosa ci 
r imane nel cuore di quest ’ inizio e come 
farlo fruttif icare durante i mesi che ci 
aspettano?

Per quel che mi riguarda, nel cuore, si 
è sedimentato un grande “grazie”. Ricor-
diamo cosa abbiamo vissuto. (1) Venerdì: 
le r iconcil iazioni comunitarie. (2) Saba-
to: l ’ ist ituzione dei due nuovi ministri 
straordinari del l ’Eucaristia e la preghie-
ra di Compieta con Il discorso del parro-
co. (3) Domenica: la grande celebrazione 
con l ’unzione dei malati (più i l quadran-
golare Luigi Gallo… più la cena condivi-
sa in oratorio… più la serata inaugurale 
del Cinecircolo…) (4) Lunedì: la s. Mes-
sa per r i-nati in Cristo del la nostra par-
rocchia. Sì, se rammento quei momenti 
i l cuore non può che sorridere. Sorriden-
do dico: «grazie di cuore!» a tutte quel-
le persone senza i l cui apporto questi 
giorni così specia l i non sarebbero potuti 
esistere.

Inizio anno pastorale … 
un grande grazie!

Per ‘portare frutto’ prego lo Spiri-
to santo, per voi e per me, perché ci sia 
sempre in noi i l desiderio di cercare e di 
festeggiare la nostra fede. Cercarla per-
ché la presunzione di essere già creden-
ti non prenda radice nel la nostra anima. 
Solo la costante e umile preghiera di r i-
chiesta (dacci i l pane… rimetti i nostri 
debiti… guardaci dal tentatore… libera-
ci dal male… donaci la fede…) ci ev ita 
una terribi le trappola: perdere i l tesoro 
più prezioso ritenendo di ‘averlo già ’. 
Festeggiarla perché i l più grande dono 
che possiamo farci v icendevolmente, la 
più grande “carità ”, è proprio è quel lo di 
aiutarci a credere. I l Signore ci prenda 
per mano nel le settimane che ci atten-
dono e ci aiuti a ‘credere in letizia’ per i 
giorni che verranno.

DON DA R IO
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Alla scoperta del Dio vicino

Lettera pastorale del Cardinale Angelo Scola

LA VOCE DEL VESCOVO

N
ell’anno del la fede le nostre co-
munità dovranno concentrarsi 
sul l ’essenzia le: i l rapporto con 

Gesù che consente l ’accesso a l la Comu-
nione trinitaria e rende partecipi della 
vita divina. Come ogni profonda relazio-
ne amorosa i l dono del la fede chiede i 
l inguaggi del la gratitudine piuttosto che 
quel l i del puro dovere, decisione di de-
dicare tempo al la conoscenza e a l la con-
templazione più che al la proliferazione 
del le iniziative, si lenzio, più che molti-
plicazione di parole, l ’ irresistibile comu-
nicazione di un’esperienza di pienezza 
che contagia la società più che l ’affanno-
sa ricerca del consenso. In una parola: te-
stimonianza più che militanza. (pag. 10) 

La fede, incontro con Gesù Cristo 
Salvatore.

Per vivere adeguatamente l ’Anno della 
fede dobbiamo quindi avere l ’umiltà di 
rimetterci al la scuola di Gesù e di do-
mandarci che cosa è la fede. In quest ’ot-
tica siamo invitati da Porta f idei a ripren-
dere gli insegnamenti del Vaticano II e 
del Catechismo della Chiesa Cattolica.

Propongo di sostare su un signif icativo 
episodio narrato dal Vangelo di Marco: 

«E arrivando presso i discepoli, (Gesù, 
Piero e Giacomo) videro attorno a loro 
molta fol la,e alcuni scribi che discuteva-
no con loro. E subito, tutta la fol la, al 
vederlo, fu presa da meraviglia e corse a 
salutarlo. Ed egli l i interrogò: “Di che 

cosa discutete con loro? “ e dalla fol la uno 
gli rispose: “ Maestro, ho portato da te 
mio f iglio, che ha uno spirito muto. Do-
vunque lo afferri, lo getta a terra ed egli 
schiuma digrigna i denti e di irrigidisce. 
Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, 
ma non ci sono riusciti ”. Egli disse loro: 
“O generazione incredula! f ino a quando 
sarò con voi? Fino a quando dovrò sop-
portarvi? Portatelo da me.”. E glielo por-
tarono. Alla vista di Gesù, subito, lo spi-
rito scosse con convulsioni il ragazzo ed 
egli, caduto a terra, si ritolava schiuman-
do. Gesù interrogò il padre: “Da quanto 
tempo accade questo?” Ed egli rispose: 
“Dall ’ infanzia, anzi, spesso lo ha butta-
to anche nel fuoco e nell ’acqua per ucci-
derlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà 
di noi, e aiutaci ”. Gesù gli disse: “Se tu 
puoi! Tutto è possibile per chi crede”. Il 
padre del fanciullo rispose subito ad alta 
voce: “Credo, aiuta la mia incredulità ”. 
Allora Gesù, vedendo accorrere la fol la, 
minacciò lo spirito impuro dicendogli: 
“Spirito muro e sordo, io ti ordino, esco 
da lui e non vi rientrare più. Gridando 
e scuotendolo fortemente, uscì. E il fan-
ciullo diventò come morto, sicché molti 
dicevano: “E’ morto”. Ma Gesù lo prese 
per mano, lo fece alzare ed egli stette in 
piedi» (Mc. 9,14-27)

 L’ invocazione di quest ’uomo mes-
so a dura prova dal la v ita dispone a v i-
vere l ’Anno del la fede. La situazione è 
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drammatica: i l bambino è tormentato f in 
dal l ’ infanzia, tutta la famiglia – come si 
può immaginare – ha v issuto anni di fa-
tiche, di tentativ i fa l l it i di trovare so-
luzioni, giornate insopportabil i e feste 
rovinate. Ecco però che forse si apre una 
speranza: Gesù è qui, Gesù è v icino. Il 
padre del bambino malato è attratto da 
Lui: intuisce una possibi le v ia di sa lvez-
za per suo f igl io.

In questo contesto risultano incom-
prensibi l i gl i atteggiamenti degli in-
tel lettual i che avvicinano Gesù, perché 
amano discutere di tutto, ma non met-
tono mai in discussione se stessi, del-
le persone rel igiose, che si accaniscono 
nel l ’ interpretazione del le tradizioni e 
del le pratiche legal i per essere a posto 
con Dio, degli scettici che presentano 
le loro domande pungenti senza essere 
disponibil i ad ascoltare le r isposte, dei 
gaudenti che ta lora di incuriosiscono 
persino di qualche cosa di serio, ma non 
hanno fame, non hanno sete, non hanno 
bisogno di sa lvezza, e degli stessi disce-
poli che hanno pensato di potersela ca-
vare da sol i (cfr. Mc.9,18). 

I l padre del bambino arriva a Gesù 
perché per lui la v ita è un caso serio: si 
può essere sa lvati o si è def initivamente 
perduti?

Il padre del bambino è incl ine a l la 
f iducia, come a un estremo tentativo. 
Mentre lui si aspetta a lmeno un po’ di 
conforto, la promessa di Gesù lo scon-

certa per la sua pretesa: “Tutto è possibile 
per chi crede” (Mc. 9,23). I l pover’uomo è 
introdotto in una rivelazione inaspetta-
ta: che cosa signif ica “tutto”? Non solo 
quindi un po’ di sol l ievo, ma addirittura 
la fel icità? Non solo la restituzione ad 
una v ita normale per quanto precaria, 
ma addirit tura la v ita eterna? Non solo 
la soluzione del suo problema personale 
e famil iare, ma addirit tura una sa lvezza 
per tutti? 

“Tutto è possibile per chi crede” (Mc. 9,23). 

In questo pover’uomo ci r iconoscia-
mo tutti: spinti verso Gesù dal bisogno, 
siamo sorpresi dal la parola che autoriz-
za a desiderare tutto, sconcertati da una 
promessa più grande di ogni preghiera, 
chiamati a una pienezza che supera ogni 
attesa. Perciò se “tutto è possibi le per chi 
crede”, impariamo a domandare: “Credo, 
aiuta la mia incredulità ”. (Mc.9,24).
(pag. 20-24) 

Nel rapporto inscindibi le tra persona 
e comunità, domando a ciascuno di r i-
prendere in modo consapevole l ’ inter-
rogativo sul lo stato del la propria fede a 
partire dal la propria vocazione. 
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MEMORIA DEL CONCILIO

C
on questo numero del nostro bol-
lettino iniziamo una rubrica (or-
mai l ’attività di redattori ci ha 

‘dato al la testa’…) nella quale voglia-
mo ripercorrere – attraverso gli scritti 
di alcuni nostri parrocchiani saggi – la 
vicenda del Concilio. L’accoglienza del 
Vaticano II è ancora in corso. Cinquan-
ta anni non hanno potuto realizzare una 
recezione piena, perché i cambiamenti 
introdotti e le riforme sollecitate erano 
molto numerose e alcune troppo radica-
li per essere accolte in breve tempo tutte 
e integralmente. Onorare la sua memoria 
aiuta a viverlo sempre di più nel presente. 
Memoria molto preziosa ‘di questi tem-
pi ’. Chi ha i capelli grigi (o magari non 
li ha più del tutto…) sa che viviamo tem-
pi molto diversi da quelli di cinquant ’an-
ni fa: i mitici anni ’60 (boom economi-
co, Beatles, sbarco sulla luna… chi più 
ne ha più ne metta…). Sì, viviamo tempi 
un po’ faticosi… qualcuno, con una bat-
tuta particolarmente arguta, ha così foto-
grafato l ’ansia di questa stagione rispetto 
al le precedenti: il futuro non è più quello 
di una volta.

Attenzione però a non indulgere trop-
po nella lamentela! Già cinquemila anni 
fa – gli archeologi lo testimoniano – c’era 
chi piagnucolava sui ‘tempi che peggiora-
no’ e proprio papa Giovanni XXIII, nel 
discorso inaugurale del Concilio (11 otto-
bre 1962), bonariamente canzonava i ‘pro-
feti di sventura’ (cardinali!) che nei tempi 
presenti sanno solo vedere prevaricazione 
e rovina. Ogni tempo ha le sue ricchezze e 
le sue risorse (= risurrezioni).

Per questo, in letizia e fantasia, facciamo 
memoria dei tempi che furono. Il Conci-
lio – qualcuno dice – è stato il tentativo 
di mettere la Chiesa al passo coi tempi, di 
renderla più moderna… No! È stato mol-
to di più! È stato il tentativo – durante 
quei fervidi e creativi anni ’60 – di risco-
prire l ’ identità più profonda della nostra 
fede cristiana anche grazie a un confronto 
sincero, aperto e spassionato con la pie-
nezza della modernità. Ora la modernità, 
per molti al tramonto, sta facendo strada 
a nuovi scenari… Gli esperti dicono che 
viviamo in una stagione postmoderna. Al 
di là delle etichette sento in me (lo sentite 
anche in voi?) il desiderio di un confronto 
ancor più radicale, con tutto ciò che mi 
circonda, per una scoperta sempre nuo-
va del Signore in ogni ambito del reale. 
Nell ’alimentare questa passione il Conci-
lio Vaticano II è un compagno prezioso.

Il Concilio Vaticano II

DON DA R IO
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Memoria del concilio

11 ottobre 1962

SA N TA VOLPE

Sacerdote: “Introibo ad altare Dei ” 
(M’appresso a l l ’a ltare di Dio).

Era l ’ inizio del la Santa Messa f ino a l 
1964, la r isposta dei chierichetti, a nome 
del l ’assemblea presente, in a lcuni casi 
faceva sorridere.

Chierichetti: “Ad Deum qui laetif ica ju-
ventutem mea” (A Dio che a l l ieta la mia 
giovinezza) ed in chiesa c’erano solo 
vecchiette!

Proprio l ’ intuizione di un “Grande 
Vecchietto” ha dato una ventata di gio-
ventù a l la Chiesa. Non saremo mai ab-
bastanza grati a Papa Giovanni X XIII 
per i l coraggio che, sorretto dal lo Spi-
rito Santo, ha avuto nel l ’annunciare i l 
Concil io Vaticano II.

La Chiesa, come madre amorevole, 
chiama a sé i suoi f igl i, anche dal le ter-
re più lontane, anzi chiama anche i fra-
tel l i separati, per studiare insieme come 

continuare l ’opera di evangelizzazione, 
iniziata venti secoli fa, come adeguare i l 
proprio l inguaggio ai tempi moderni. 

I l Papa, dopo l ’annuncio, incontra rap-
presentanti del le varie confessioni re-
l igiose. I Vescovi progettano i v iaggi 
verso Roma per preparare le varie com-
missioni, in San Pietro si a l lestisce l ’aula 
concil iare.

Nel le parrocchie, dopo un primo pe-
riodo di curiosità (i Vescovi verranno 
tutti?…dove a l loggeranno?…come parle-
ranno fra loro? ecc.) si passa a l l ’ intuizio-
ne del la grandezza del l ’evento e si prega 
lo Spirito Santo perché i l lumini i Padri 
Concil iari e perché i cristiani tutti siano 
pronti ad accogliere le indicazioni e le 
novità. Al la conclusione di ogni S. Mes-
sa si recita una preghiera composta per 
l ’occasione dal Santo Padre.

La Gioventù Femminile di Azione 
Cattol ica del la nostra Diocesi organizza 
un gemel laggio fra i Vescovi e le associa-
zioni parrocchia l i due Padri aff idati a l le 
preghiere del gruppo.

Con uno dei due vescovi, a noi aff ida-
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Memoria del concilio

to, la mia Comunità ha potuto stabil ire 
un rapporto di amicizia, dopo averlo in-
contrato di persona: Mons. Josè Dalvit 
(proveniente dal la Diocesi di San Mat-
teus in Brasi le). Ha passato con noi due 
giornate entusiasmanti che ci hanno fat-
to sentire parte v iva del Concil io. 

E arriv iamo al l ’11 ottobre del 1962: 
inizia solennemente i l Concil io. Tut-
ti sono incol lati davanti a l la telev isione 
(in bianco e nero) che diffonde le im-
magini di una interminabile processio-
ne di Vescovi, provenienti sì dal le parti 
più disparate del mondo, ma fratel l i in 
Cristo. Entrano in San Pietro, ognuno 
con i l proprio bagaglio di esperienze e 
di aspettative.

Il Concil io segue i suoi r itmi, le ses-
sioni si susseguono, nel 1963 muore 
Giovanni X XIII, v iene eletto Giovan-
ni Battista Montini (Papa Paolo VI), 
che subito afferma di voler continuare i l 
Concil io; r iprendono le sessioni, si co-
minciano a cogliere le prime novità.

 I l 4 dicembre 1963 viene promulgata 
la prima Costituzione Concil iare: “Sa-
crosantum Concil ium”, sul la Sacra Li-
turgia, che contiene i principi teologici 
che determinano un rinnovo del le Ce-
lebrazioni del la Liturgia tutta, aff idan-
dola a l le Chiese local i per attuarle con 
gradualità.

Nel giro di poco tempo si concretizza-
no a lcune modif iche: l ’Eucarestia dal la 
celebrazione in latino passa a l la l ingua 
nazionale, termini come “Messa dei Ca-
tecumeni ” e “Messa dei Fedeli ”, vengono 
sostituiti con “Liturgia del la Parola” e 
“Liturgia Eucaristica”, l ’a ltare v iene ri-
volto verso l ’Assemblea per formare un 
tutt ’uno tra popolo di Dio e Celebrante. 
I la ici, anche donne, vengono chiama-
ti ad una partecipazione più attiva, sia 
con compiti specif ici (lettori, voce gui-
da, ministranti), sia come comprensione 
e partecipazione a l le preghiere, in unità. 

Si comincia a partecipare a l le Concele-
brazioni: non solo Celebrante con diaco-
no e Suddiacono, ma anche più sacerdoti.

Nel le Parrocchie, o a lmeno nel la mia 
che aveva la fortuna di essere abbastanza 
piccola, si sperimentano le varie novità, 
si formano gruppi l iturgici, si v ive in un 
cl ima di entusiasmo ed attesa, con i l van-
taggio di focal izzare l ’attenzione del la 
Comunità e far r iscoprire i l signif icato 
di gesti e parole del le Celebrazioni.

Poi, con gradualità, le modif iche rag-
giungono gl i a ltr i ambiti del la Liturgia: 
l ’amministrazione dei Sacramenti, la 
preghiera del le ore, i canti, la musica e 
tutta l ’arte sacra.

I documenti concil iari si susseguo-
no, escono complessivamente quattro 
Costituzioni e nove Decreti, dal primo 
nel 1963 f ino a l l ’u lt imo del 1965, una 
ricchezza immensa del la quale abbia-
mo ancora tanto da scoprire, studiare, 
meditare.

Malgrado i l dispiacere di non essere 
più giovane, r ingrazio tanto i l Signo-
re che mi ha dato di v ivere questi cin-
quant ’anni in una Chiesa che, giorno 
per giorno, cerca di r innovarsi e come i l 
Suo Maestro cammina nel mondo e con 
i l mondo.
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Gita spirituale e artistica in Umbria 
di 7 giorni, passati tra santuari, 

chiese, monasteri e paesi molto caratte-
ristici sia per ubicazione che per attrat-
tive paesaggistiche.

Il pel legrinaggio comincia con la pri-
ma tappa a Loreto, un Santuario bel l is-
simo del 1294 con a l l ’ interno i l r ichiamo 
fortissimo del la Santa Casa di Maria a 
Nazaret, venerata da tutti i cristiani per 
la sua storia, fu trasportata miracolosa-
mente in volo dagli angeli.

Altrettanto bel lo i l r ivestimento mar-
moreo del la Casa ornato da statue e r i-
l iev i del XVI sec. del Sansovino e a l-
tre opere d ’arte eseguite da personaggi 
famosi, quali Melozzo da Forl ì, Marco 
Palmezzano, Luca Signorel l i, fra Inno-
cenzo da Petra l ia e Sangal lo i l Giovane.

Poi i l giro prosegue con la v isita a l la 
Porziuncola in Santa Maria degli Ange-
l i, Assisi, S. Damiano, Eremo del le Car-
ceri, posti molto cari a San Francesco 
che v i v isse e trascorse la sua v ita spiri-
tuale attorniato da giovani che come lui 
avevano sentito i l r ichiamo del la fede.

Segue i l giro in a ltr i posti suggesti-
v i molto pittoreschi. Perugia, Gubbio, 
Spoleto Col levalenza, Todi, Foligno, 
Spel lo, Cascia, Roccaporena e Norcia.

L’ultimo giorno v isita a l Santuario 
del la Verna, giornata tipica milanese in-

vernale con nebbia e pioggia incessante. 
La strada che si erpica nel bosco tra sa l i-
te ripide e tornanti molto stretti indica-
no un posto isolato, selvaggio e molto in 
a lto rispetto a l paese Chiusi del la Verna 
che ci lasciamo al le spal le.

Il Santuario è situato in cima a un mon-
te a 1128 metri s.l.m. r icoperto da f it ta 
boscaglia di abeti e faggi che raggiun-
gono a ltezze di 50 metri e diametri a l la 
base di 1,80 metri, ma fra questi esem-
plari di vegetazione spuntano pareti di 
roccia che creano voragini da capogiro.

Il frate che ci fa da guida ci spiega che 
i l tempo in questo luogo è così per la 
maggior parte del l ’anno.

In questo luogo sperduto e isolato, 
dono di un conte affascinato dal le predi-
che del Santo e proprietario del monte, 
v isse i l Santo in rit ir i spiritual i, è qui 
che nel settembre del 1224  r icevette le 
stigmate, tenute nascoste per due anni 
prima del la morte. La Chiesa cattol ica 
lo considera i l Solo stigmatizzato del-
la storia, ovvero i l Solo in cui si potes-
se dimostrare un’origine div ina di ta le 
dimostrazione.

Il Santuario è un insieme di edif ici di 
pietra grigia scura resa ancora più scura 
per l ’umidità del momento.

Ci si arriva per un passaggio sul re-
tro del convento, si entra in un piazzale 

C UO N TM I
☺ À

Pellegrinaggio
“Sulle orme del Poverello di Assisi ”
dal 13 al 19 settembre 2012

dalladalla

DA N ILO E M A R ISA F IOCCH I
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Dalla comunità

Sulle orme del Poverello di Assisi

sul quale sorgono la chiesetta di Santa 
Maria degli Angeli fondata nel 1216 poi 
successivamente modif icata, racchiude 
a l l ’ interno del le stupende terrecotte di 
Andrea del la Robbia. Vicino i l Museo del 
Santuario, di costruzione quattrocente-
sca con affreschi, ceramiche,paramenti 
e oggetti sacri. Sul piazzale molto este-
so si intravede nel la nebbia una enorme 
croce in legno piantata nel la roccia.  La 
Chiesa Maggiore in sti le r inascimenta-
le ornata anch ’essa da terrecotte di An-
drea del la Robbia. Per un corridoio sul la 
sinistra del la chiesa decorato con affre-
schi sul la v ita del Santo si accede a l la 
Chiesa del le Stigmate che risa le a l 1263. 
Nel pavimento una pietra coperta da un 
vetro segna i l punto ove San Francesco 
ricevette le stigmate. Nel mezzo del per-
corso del corridoio una porticina indica 
la cel la del Santo, è un passaggio forma-

to da grossi massi di pietra e in fondo ad 
esso una grata in ferro con un’ iscrizio-
ne che indica dove Francesco riposava. 
Per un’a ltra porticina quasi nascosta si 
accede a del le sca le in pietra molto ripi-
de, sul la parete del la roccia un’ iscrizione 
“precipizio” indica i l luogo dove i l dia-
volo tentò la fede del Santo. Anche qui 
con la nebbia f it ta, non dà l ’ impressione 
di un precipizio, ma poi vedendo le foto 
in sacrestia ci si rende conto di quanto 
fosse pericoloso.

Ripensando a l luogo selvaggio e isola-
to e ai tempi in cui i l Santo v i trascorse 
parte del la sua v ita in meditazione ci si 
può rendere conto di quanto forte fosse 
la sua spiritual ità per affrontare una si-
tuazione così pesante.  

In serata i l r ientro a casa portandoci 
nel cuore la bel lezza,la pace, la serenità 
di quei luoghi francescani.
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Dalla comunità
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Una domanda diffi cile

LILI A NA BA LOCCO

Prima di iniziare questo breve racconto, 
mi presento: mi chiamo Liliana, ho 81 

anni e sono la mamma di don Dario. 
Ho partecipato con grande entusiasmo 
al pel legrinaggio di Assisi e devo dire 
che non sono rimasta delusa. Sono state 
giornate intense e non prive di emozioni 
e commozione, specia lmente v isitando 
in Assisi le due basi l iche dove sono con-
servate le spoglie di san Francesco. 

Se devo parlare di un luogo in partico-
lare, direi che l ’Eremo del le Carceri con 
la sua pace, i l si lenzio e la bel lezza del la 
natura selvaggia mi ha conquistato. Qui 
san Francesco era sol ito trascorrere lun-
ghi periodi, pregando e digiunando nel la 

quiete assoluta, per sentirsi più v icino a l 
Creatore che tanto amava. 

In conclusione di quel la v isita c’ è sta-
ta la celebrazione del l ’Eucarestia, in una 
cappel la del l ’Eremo, dove dal le f inestre 
aperte si sentiva lo stormire del vento tra 
gl i a lberi. Indimenticabile!

A Dio piacendo ci r ivedremo al pros-
simo pel legrinaggio. Se ho avuto qual-
che remora pensando: “Che cosa ci fa 
una ottantenne in una comitiva di più o 
meno Over 60?” mi sono ricreduta per la 
simpatia che tutti mi hanno dimostrato 
(gioca a mio favore l ’essere la mamma 
del parroco?). Boh!



10

Dalla comunità

Sulle orme del Poverello di Assisi

Francesco e Chiara

FA M IGLI A PEDR E T T I

Chiara e Francesco, dove siamo? Ad 
Assisi ovviamente!

Tutto ad Assisi gira intorno a questi 
due giganti del la spiritual ità, e le Basi-
l iche a loro dedicate proprio come per 
avval lare la loro importanza sono col lo-
cate ai vertici del l ’asse maggiore del l ’el-
l isse a cui la topograf ia di Assisi sem-
bra fare r iferimento. Ci fa da guida con 
entusiasmo e competenza la bravissima 
Elisabetta.

Basilica di San Francesco
Sorge a l l ’estrema sinistra del la cit tà e 

fu iniziata nel 1228 (a due anni dal la sa-
l ita in cielo di Francesco) per volere di 
papa Gregorio IX ma soprattutto di frate 
Elia, uno dei suoi primi compagni e suc-
cessore, a l la r inascita di Francesco, a l la 
guida dei frati. Nel 1253 veniva consa-
crata e, con aggiunte nel corso del quat-
tordicesimo secolo, prese l ’aspetto di 
quel la che abbiamo visitato: due Chiese 
sovrapposte di cui quel la inferiore, è i l 
Santuario vero e proprio.

Nel la cripta del la Basi l ica inferiore 
si trova l ’urna contenente le spoglie di 
Francesco: un blocco di sasso a forma di 
para l lelepipedo, cinto da sbarre di ferro 
col locato a l centro di un piccolo ambien-
te circolare. Tutt ’ intorno a lcuni dei suoi 
primi e fedel issimi compagni: frate Le-
one, frate Ruff ino, frate Masseo e frate 
Angelo. 

L’abbondanza e la qualità di artisti che 
Francesco richiamò fu i l massimo del l ’e-
poca; lavorarono nel la Basi l ica Giotto 

con a lcuni tra i più famosi pittori del la 
sua scuola, Simone Martini, Piero Lo-
renzetti, Cimabue. Tra tutti svetta i l 
celebre ciclo di affreschi di Giotto che 
raccontano la v ita di Francesco (Basi l ica 
Superiore).

L’ interesse artistico, la notevole af-
f luenza di v isitatori, i l “t iming” strin-
gente del la giornata, non hanno consen-
tito, a nostro avviso, suff icienti momenti 
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di meditazione e questo pur sapendo di 
essere a l la presenza di Francesco.

Attraversiamo tutta la cit tà lungo i l 
diametro maggiore del l ’el l isse ed ecco la 
Basi l ica di Santa Chiara. Durante que-
sto tragitto sentiamo che anche l ’acqua 
e i l vento qui sono di casa, perché Fran-
cesco osa chiamarl i “ fratel l i ” e “sorel le”; 
circa i l sole, la luna e i l fuoco non era 
orario né giornata per loro.

Basilica Santa Chia ra
Fu iniziata nel 1257, solo quattro anni 

dopo la sa l ita a l cielo di Chiara (1253) 
ed eretta in sette anni. I l si lenzio, che 
fu sempre compagno di Chiara, sembra 
qui essere ancora presente: i l minor af-
f lusso di turisti, la sa la r iservata a l Cro-
cif isso duecentesco, quel lo che parlò a 
Francesco in San Damiano e che qui è 
custodito, la stessa struttura gotica del la 
Basi l ica che rende la luce meno intensa, 
concorrono a una più faci le concentra-
zione e quindi la preghiera.

Anche qui, nel la cripta, oltre a rel iquie 
di Chiara e Francesco sono conservate 
le spoglie di Chiara in due ubicazioni 
diverse: quel la più evidente è una sta-
tua (con a l l ’ interno solo a lcune rel iquie) 
che la presenta sdraiata tenendo sul cuo-
re la Regola da Lei voluta e approvata 
da Innocenzo IV i l 9 agosto 1253, due 
giorni solo prima di essere involata in 
cielo, l ’a ltra meno visibi le, ma contenen-
te le spoglie del la Santa, è anche qui un 
blocco di pietra posizionato proprio sot-
to l ’a ltare maggiore del la Basi l ica.

Chiudiamo con le parole con cui Chia-
ra ha chiuso la sua v ita 

“Va’ sicura e in pace anima mia bene-
detta perché colui che ti ha creata ti ha 
santif icata e sempre guardata come la 
madre i l f igl io piccolo”
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Imbarazzati e grati

A SSU N TA CIPR I A NO

Erano tanti gl i amici che m avevano 
chiesto di essere r icordati in questo 

pel legrinaggio ed a lcuni in qualche luo-
go particolare, cosa che ho natura lmen-
te fatto. Li capisco, io stessa non vedevo 
l ’ora di r itornarci per r iv ivere l ’emozione 
che trasmettono. E’ ta lmente vero che, 
già nel v iaggio di r ientro a Milano, mi 
chiedevo quando avrei potuto tornare. 

Sono luoghi legati a l la storia di perso-
ne (come noi!) che hanno risposto “a l la 
chiamata” cambiando radica lmente la 
loro esistenza. Son luoghi che invitano 
a pregare, a pensare, a fare una verif ica 
del la nostra v ita (per non sprecarla!). 

Per concludere: questo pel legrinaggio 
non può non lasciarci, come ci aveva an-
ticipato don Dario, imbarazzati e grati. 
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Il viaggio e l’incontro

ELISA BE T TA Z A MPER I N I

La guida turistica è uno strano lavoro, 
che sfugge a una precisa def inizione. 

Capita spesso nel bel mezzo di un tour, 
durante quel le piacevoli chiacchierate 
che si fanno tra un monumento e l ’a l-
tro, che qualcuno mi chieda: “Ma lei che 
lavoro fa?”. Poi, di fronte a l la mia aria 
perplessa, più o meno prontamente cor-
reggono i l t iro: “Oltre questo, intendo”. 

Nel l ’ immaginario col lettivo la guida 
turistica non è un lavoro. Almeno non 
un lavoro serio. Però, rubando una cele-
bre def inizione di Luigi Barzini, è sem-
pre meglio che lavorare.

Ma cosa vuol dire fare la guida?
Nel dizionario ita l iano a l la voce “gui-

da” c’ è scrit to:   
1 Attiv ità di chi è preposto a guidare 

gl i a ltr i.
2 Persona o cosa che fa da punto di r i-

ferimento o insegna la v ia.
Il n.2 chiaramente è specif ico del le 

guide spiritual i. La guida turistica gui-
da gl i a ltr i. I turisti.

I l termine turistico in Umbria però è 
un po’ improprio, perché molti turisti 
che vengono qui sono dei pel legrini, che 
non viaggiano per svago, ma per devo-
zione, penitenza o preghiera. A questi 
ultimi la guida tecnicamente non serve, 
perché hanno già la loro guida spiritua-
le, e forse la presenza di qualcuno che 
snocciola nomi, date, fatti potrebbe ri-
sultare loro perf ino importuna.

Insomma, questa def inizione non mi 
soddisfa.

Io direi che per lavoro incontro chi 
v iaggia.

Viaggiare è un termine generico, che 
indica semplicemente lo spostarsi da un 
luogo ad un a ltro compiendo un percor-
so, ma nel lo stesso tempo evoca percorsi 
del l ’animo, un insieme incoerente di r i-
cordi parole immagini sensazioni suoni 
odori sapori che si deposita nel la parte 
più profonda di noi e diventa tesoro di 
v ita.

La guida crea semplicemente questi 
percorsi, traccia strade fatte di parole, 
inventa si lenzi, dirige sguardi, cerca di 
trovare la chiave giusta per parlare a tut-
ti lasciando ad ognuno qualcosa di di-
verso da portare con sé. Ovviamente non 
sempre ci r iesce.

L’a lchimia sta nel l ’ incontro.
Cito ancora dal dizionario:
Incontro: occasione di col loquio e di 

conoscenza che si crea quando due o più 
persone si trovano nel lo stesso luogo 
contemporaneamente.

Ecco, i l mio lavoro è incontrare v iag-
giatori e pel legrini. Parlare e conosce-
re. Conoscere e conoscersi. Solo così i l 
v iaggio non è più mero spostamento e i l 
pel legrinaggio non è più esclusivamente 
preghiera.

Mi piace l ’ idea di lavorare con la pa-
rola nel la terra di un santo che ha fatto 
del la parola i l suo più grande strumento 
e del l ’ incontro i l suo f ine.

Francesco ha v iaggiato tanto, ha v iag-
giato per incontrare. Senza aspettare 
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che la gente andasse da lui, ha cercato 
la gente per parlare. E i l suo f ine non è 
convertire, solo parlare. E’ la gioia del-
la sua parola che trascina, che conver-
te. Nel ciclo di affreschi con le storie di 
San Francesco nel la Basi l ica Superiore 
di Assisi ci sono molti incontri, con i 
papi, con i l Sultano, con i l povero. Ep-
pure sono pochissimi rispetto a l la rea ltà.

Chiara Frugoni ha osservato come ci 
sia una curiosa anomalia nel r igido co-
dice di povertà che Francesco dà ai suoi 
frati r iguardo a l l ’abbigl iamento. Sotto i l 
saio poverissimo, i frati portano sempre 
le brache, che non servono a riparare dal 

freddo, bensì ad evitare situazioni im-
barazzanti qualora i frati si trovino co-
stretti a sol levare la tunica per guadare 
torrenti o superare asperità del terreno. 
Anche la regola di San Benedetto preve-
de che i monaci indossino brache quan-
do escono dal convento, per poi r iconse-
gnarle a l loro ritorno. I frati di Francesco 
non le devono riconsegnare, perché sono 
sempre in v iaggio.

Anche questo in fondo è un piccolo 
messaggio di Francesco, sfuggito a l le 
narrazioni di una v ita densa di av veni-
menti più grandi: l ’ invito a non togliersi 
mai le brache, a v iaggiare, a incontrare.



15

Dalla comunità

Sulle orme del Poverello di Assisi

Ricordi del Pellegrinaggio ad Assisi

R ENATO E SA N TA COM I

Io e mia moglie stiamo guardando i l 
CD, rea l izzato da Tiziano durante i l 

pel legrinaggio ad Assisi, nel l ’av vicen-
darsi del le immagini r iv iv iamo la bel lez-
za e le emozioni di quei momenti.

Alcuni di quei luoghi l i avevamo già 
v isitati, ma riv iverl i come “Pel legrinag-
gio” e dopo la Missione parrocchia le che 
ci ha dato modo di conoscere meglio lo 
spirito francescano: povero, semplice,  
gioioso, è un’a ltra cosa.

Prima tappa Loreto, nel santuario che 
ci r icorda i l “SI” di Maria, aff idiamo a 
Lei i l nostro v iaggio.

Nel tardo pomeriggio arriv iamo a San-
ta Maria degli Angeli e scopriamo che 
l ’a lbergo, nostra casa per sette giorni, è 
proprio in questa piazza; questo ci per-
mette di andare a l Santuario tutte le sere 
per l ’adorazione si lenziosa e la recita del 
Compieta, e di partecipare a l la f iacco-
lata del sabato sera; ma la fortuna più 
grande è stata quel la di poter celebrare 
una volta l ’Eucarestia a l l ’ interno del la 
Porziuncola.

Sul lo schermo passano le a ltre foto: la 
Basi l ica di S.Francesco, la superiore con 
i dipinti di Giotto e quel la inferiore che 
custodisce la tomba del Poverel lo, San 
Damiano che ci parla di Santa Chiara, 
l ’Eremo del le carceri, Perugia, Gubbio, 
Spoleto, Col levalenza, Todi, Cascia, 
Norcia, La Verna; la terra Umbra oltre 
ad essere bel l issima per i l suo verde, le 
sue col l ine, la sua storia, fa incontrare 
ad ogni tappa dei colossi di santità che 

dimostrano la r icchezza e la varietà del lo 
Spirito Santo.

Le Sante Messe, quasi sempre celebra-
te in una sa la del l ’a lbergo,  a l la f ine del-
la giornata, ci hanno regalato momen-
ti intimi e bel l i, guidati da don Dario 
che magistra lmente sintetizzava e tra-
sformava in preghiera gl i incontri del la 
giornata.

Molte cose sono serv ite a rendere in-
dimenticabil i queste giornate, non ulti-
me l ’armonia del gruppo, la chiarezza e 
la profondità del le guide e la simpatia 
del l ’autista. Nel r itornare a l la v ita di 
tutti i giorni, un po’ più ricchi, ci au-
guriamo di r iv ivere a ltr i momenti come 
questi.
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Un viaggio dell’anima

BRU NA BA LLER IO

Sono appena rientrata, insieme a mol-
ti parrocchiani, da un pel legrinaggio 

in Umbria, nei luoghi di San Francesco. 
E’ stato un v iaggio bel l issimo per tut-
te le cose che abbiamo visto, ma è sta-
to soprattutto un v iaggio del l ’anima, un 
cammino di aiuto per un rinnovamento 
spirituale. Abbiamo camminato insie-
me, r icercando e ritrovando la voglia di 
continuare con forza e speranza la no-
stra v ita quotidiana. E’ stato un percorso 
ricco anche di testimonianze storiche e 
artistiche in uno dei luoghi più bel l i, sia 
per la natura sia per la storia del l ’uomo. 

Sono convinta che sempre la presenza 
di Dio è v isibi le nel le opere del l ’uomo 
e in quei paesaggi che donano pace agl i 
occhi e a l la mente. 

Quanta pace a l l ’Eremo del le Carceri, 
dove potevo immaginare Francesco che 
si r it irava l ì, in un si lenzio rotto solo 
dal l ’agitarsi del le foglie e dal lo stormire 
degli uccel l i…

La visita a l Santuario del l ’Amore mi-
sericordioso a Col levalenza mi ha per-
messo di conoscere un’esperienza di 
v ita straordinaria che non dimenticherò 
mai, così come la v isita a l Santuario de 
La Verna, magicamente immerso nel la 
nebbia. 

Ma per me i r icordi più bel l i sono quel-
l i dei pochi momenti di preghiera indi-
viduale prima di Compieta nel la chieset-
ta del la Porziuncola, momenti nei quali 
mi sono sentita veramente in  contatto 
con Dio. 

Di questo cammino ricorderò anche 
sempre i sentimenti di amicizia e di so-
l idarietà che ci hanno uniti e per que-
sto mi auguro che ci sia la possibi l ità 
di r ivederci tutti insieme per r ipensa-
re e r if lettere su ciò che abbiamo visto 
(magari anche proiettando le fotograf ie 
che molti di noi hanno scattato per r i-
cordare i momenti più bel l i del nostro 
pel legrinaggio).
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Rifl essioni sul Pellegrinaggio ad Assisi

LILI A NA FER R I

L’Umbria è un luogo di incontro di sto-
rie e culture che attraverso i secoli 

hanno plasmato l ’ identità del territorio. 
Viaggiare in Umbria è interessante per-
ché signif ica andare a trovare il passato 
là dove le sue trame sono più evidenti. Il 
visitatore è invitato a camminare dapper-
tutto molto lentamente e senza meta, dove 
tutto è a misura d ’uomo. 

L’Umbria incanta per il suo paesaggio, 
un territorio prevalentemente agricolo, 
punteggiato da piccoli centri urbani, che 
nel buio della notte diventano piccoli pre-
sepi, ma anche per la fragilità di un siste-
ma in continuo conf litto con l ’ industria-
lizzazione e le disarmonie del progresso. 

La dolcezza del paesaggio e gli spazi 
vengono dilatati dalla luce e i paesini si 
affacciano su una natura verde e ordinata 
con pennellate argentee (i suoi ulivi) spes-
so agitati da un gradevole venticello. 

La mia impressione, f in dall ’ inizio del 
pellegrinaggio, è di essere capitata in una 
orchestra ben aff iatata dove ognuno ha un 
suo compito preciso senza che il direttore 
(don Dario) debba sempre  intervenire:
_ L’albergo ad Assisi di fronte alla chie-
sa di Santa Maria degli Angeli, per cui è 
possibile andare alla Compieta la sera (ba-
sta attraversare la strada) anche da soli e 
a piedi. Anche il tempo meteorologico è 
complice che tutto vada a buon f ine.
_ Elisabetta, la guida di quasi tutto il pellegri-
naggio, oltre ad essere preparata, fa in modo 
che ognuno proceda con il proprio tempo.

Così nella giornata libera, vado a rive-

dere gli affreschi di Giotto e Cimabue, la 
cappella di San Martino e, camminando 
per Assisi, noto i diversi lampioni stradali, 
tutti in ferro battuto, sono uno differente 
dall ’altro; su un palazzo una testa di dia-
volo aspetta che un cavaliere vada a legare 
il suo cavallo. Ma è il Crocef isso sull ’alta-
re maggiore di S.Chiara nel transetto che 
mi turba interiormente, che mi comunica 
tutto il suo dolore e la sua sofferenza. 

Nessun Crocef isso era stato mai così toc-
cante, non riesco quasi ad allontanarmi ed 
inizio un esame sul signif icato del “perdo-
no”. Perdono che a volte diventa perdoni-
smo. Non solo non so perdonare, ma men 
che meno so porgere l ’altra guancia, e così 
mi ricordo del perdono dei Promessi Sposi 
e del fatto che è più semplice perdonare 
uno che sta su un piano più alto o più bas-
so, ma che il perdono diventa problemati-
co se l ’altra persona è sul tuo stesso piano. 

Leggo poi nel Duomo di Spoleto la pre-
ghiera, direi straziante, dietro l ’ immagine 
dell ’Icona donata dal Barbarossa, il dialo-
go tra il Figlio e la Madre: “Che domandi, 
o Madre? / La salvezza degli uomini. / Mi 
provocano e sdegno./ Compatisci, Figlio 
mio. / Ma non si convertono./ E tu salvali, 
per Grazia”.

Ma poi ci sono le celebrazioni della 
Messa, tranquillizzanti e molto semplici, 
perché don Dario ha il dono di rendere 
semplici anche i concetti più complicati, 
di andare al nocciolo del problema, dote 
non comune, e in questo mi ricorda il Car-
dinale Martini (il sogno di ogni madre?).
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Il dramma della Siria

EUGEN IO F I ZZOT T I

L’
Ispettoria Salesiana del Medio 
Oriente, con sede ispettoria le a 
Betlemme, ha due comunità in 

Libano, tre in Egitto, cinque in Israele, 
una in Turchia, una in Iran e tre in Siria. 
Volendo informare i confratel l i sa lesiani 
sul la situazione del la Siria, sul la tragica 
situazione degli sfol lati e dei profughi, 
e in modo particolare sul la presenza sa-
lesiana a Damasco, Aleppo e Kafroun, 
l ’ Ispettore don Munir El Rai ha invia-
to un comunicato particolarmente ap-
prezzato e fonte di preghiera oltre che di 
sol idarietà.

Partendo dal la considerazione che «la 
situazione del paese sta peggiorando e 
le ultime notizie r iferiscono che Alep-
po e Damasco e dintorni sono attaccate 
e bombardate», don Munir informa che 
«la carenza di carburante, elettricità, ac-
qua, pane, gas, benzina e auto, oltre a l le 
para l isi dei mercati e a l la disoccupazio-
ne, si aggiunge a l la mancanza di sicu-
rezza e a l caos», con la conseguenza che, 
essendo diventate diff ici l i le comunica-
zioni elettroniche, «la situazione eco-
nomica generale peggiora a v ista d ’oc-
chio, a causa del la chiusura di fabbriche 
e attiv ità e del la conseguente di lagante 
disoccupazione».

Sconvolgente è i l fatto di venire a sa-
pere che più di 30.000 persone sono 
state uccise, mentre i ferit i sono circa 
200.000, e migliaia sono le famiglie tra 

sfol lati e r ifugiati. Essendosi innescata 
con omicidi, rapimenti, atti di vanda-
l ismo, saccheggi, incendio degli edif ici 
governativ i e impianti di pubblica uti l i-
tà, la v iolenza ha sconvolto e r idotto in 
frantumi i l tessuto demograf ico e l ’anti-
ca convivenza. Stranamente si verif ica-
no anche blocchi stradali, messi su qua-
si tutte le autostrade sir iane, da diverse 
fazioni o indiv idui e ciò comprensibi l-
mente rende ogni v iaggio molto rischio-
so e crea uno stato di orrore e grande 
incertezza.

Poiché migliaia di persone hanno perso 
la casa e molti hanno urgente bisogno di 
cure mediche e di aiuti umanitari, dal-
la metà di marzo del 2011 la Siria, nota 
in tutto i l mondo per la sua ricca storia, 
la cultura e i l sano ed esemplare plura-
l ismo, «sta v ivendo oggi un caos senza 
precedenti», i l che a l imenta la tr istezza, 
le preoccupazioni e la sf iducia che pos-
sono essere r isolte e superate attraverso 
una soluzione pacif ica, sostenuta e inco-
raggiata da ferventi preghiere, che riesca 
a garantire sicurezza e stabi l ità.

È particolarmente tragico venire a sa-
pere da Don Munir che «ormai si conta-
no circa un mil ione e mezzo tra sfol lati e 
r ifugiati. La maggior parte degli sfol lati 
interni ha cercato rifugio nel le cit tà di 
Damasco e Aleppo, e nel le zone mon-
tagnose intorno a Homs e Hama, zona 
in cui hanno avuto inizio gl i scontri. 
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Gli sfol lati sono stati ospitati in scuo-
le e strutture pubbliche. Per le miglia-
ia di famiglie sfol late la situazione è 
drammatica, molti hanno urgente biso-
gno di cure mediche e aiuti a l imentari, 
ma gl i aiuti umanitari hanno diff icoltà 
a essere recapitati e sono ancora scarsi. 
Oltre 300.000 sir iani sono già approda-
ti nei 4 campi profughi costruiti nei pa-
esi conf inanti. In questa fase è quanto 
mai importante sostenere le minoranze 
rel igiose, fornendo assistenza specif ica 
e contribuendo ad a l lev iare lo stato di 
incertezza dettato dal la sempre più fre-
quente perdita del lavoro e dal l ’acuirsi 
degli scontri che attualmente coinvol-
gono i loro quartieri. La fuga a l l ’estero 
del le minoranze rel igiose autoctone pri-
verebbe la futura Siria del suo plura l i-
smo rel igioso, socia le e cultura le con i l 
ruolo che questo comporta nel processo 
di democratizzazione e nel recupero di 
una convivenza pacif ica».

Consapevole che i giovani sir iani stan-
no v ivendo oggi un’esperienza dolorosa 
e insolita, che sta lasciando tracce nel la 
loro v ita, nei loro sentimenti e anche nei 
loro sogni, Don Munir El Rai ha volu-
to tenere due incontri con la “Gioven-
tù Don BOSCO” sia ad Aleppo che a 
Damasco, trattando i l tema: Come viv i 
questa crisi? Quali sono i suoi effetti po-
sitiv i e negativ i sul la tua v ita?

Ascoltando le varie esperienze perso-
nali v issute dai giovani e da essi espo-
ste con sincerità, Don Munir ha ri levato 
che «tra gl i elementi positiv i emersi dal-
la crisi, secondo un giovane, si è inten-
sif icata la v icinanza di Dio e la perce-
zione del le sue grazie. In generale tutti 
pensano che gl i eventi l i hanno portati a 
capire l ’ importanza del la preghiera e a 
comprendere di più come si dovrebbe v i-
vere da giovane cristiano anche nel tem-
po di diff icoltà. Sentire i l dolore del l ’a l-
tro, i l crescente desiderio di aiutare e lo 

spirito comunitario sono i r isultati più 
importanti prodotti dal la crisi. Inoltre i 
giovani hanno cominciato ad apprezzare 
le loro famiglie, passando più tempo as-
sieme in casa.

Non è mancato i l r ichiamo dei giova-
ni a l la v ita polit ica e la sottol ineatura di 
un forte senso patriottico, che induce a 
conoscere i l va lore del la pace, ormai di-
ventata la priorità e l ’ invocazione prin-
cipale, soprattutto nel le preghiere. Pur-
troppo è emerso di continuo l ’elemento 
negativo del la paura di perdere una per-
sona cara, di v ivere un futuro privo di 
molte eventualità, di trovarsi sistemati-
camente in mezzo ai pericol i, di essere 
costretti ad affrontare una grossa dif-
f icoltà economica, avendo molti di essi 
perso i l lavoro e non riescono a trovare 
una nuova opportunità.

Non essendo mancato i l r iferimento 
a l la morte, soprattutto degli innocen-
ti, causata dal l ’odio tra la gente, Don 
Munir r ibadisce nel suo comunicato che 
come f igl i di Don Bosco «abbiamo una 
missione educatrice piena di sf ide edu-
cative: costruire la pace e la coesistenza 
pacif ica, sostenere i l dia logo, r if iutare 
la v iolenza, respingere l ’odio, f inal iz-
zate a l l ’educazione “del buon cristiano 
e del l ’onesto cittadino” come era sol ito 
affermare Don Bosco».
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SPAZIO

Chiara frugoni, storia di Chiara e Francesco , Ed. Einaudi

IBRIL
DA N IEL A SA NGA LLI

Francesco e Chiara
due volti, un Vangelo

Quella di Francesco e Chiara è una 
storia che con i l passare dei secoli 

non ha perso nul la del la sua travolgente 
novità. Al contrario, è come se i l tempo 
trascorso non smettesse di sottol inearne 
la radica le modernità: i l rapporto con i 
poveri, e quindi con i l denaro e i l pote-
re, i l ruolo non subalterno del la donna; 
la funzione dei la ici nel l ’ ist ituzione re-
l igiosa, l ’ importanza del lavoro manuale 
in serv izio del prossimo come garanzia 
di l ibertà, la relazione con fedi diver-
se. Poche f igure storiche sono riuscite a 
forgiare un model lo di comportamento 
capace di contrapporsi a l l ’esistente con 
una radica l ità pari a l la loro mitezza. 

Perché questo, in fondo, è uno degli 
aspetti più caratteristici del magistero 
dei due santi:i l tentativo di r ispondere 
ad una domanda, oggi come a l lora “ im-
possibile”: come farsi carico del le ingiu-
stizie del mondo usando solo le parole 
del Vangelo.

“Il Signore dette a me, frate Francesco, 
di incominciare a fare penitenza così: 
quando ero nei peccati mi sembrava trop-
po amaro vedere i lebbrosi, e i l Signore 
stesso mi condusse tra di loro, e usai con 
essi misericordia. E a l lontanandomi da 
loro, ciò che mi era sembrato amaro mi 
fu cambiato in dolcezza di animo e di 
corpo; in seguito stetti ancora un poco 
e poi uscii dal secolo”. Francesco dun-
que distinse radica lmente due momenti 
successiv i del la sua v ita: i l suo “essere nei 

peccati ”, v ivere una v ita tesa a l la conqui-
sta di una fel icità terrena, poi l 'av vio ad 
accettare i l piano di amore di Dio che lo 
sospingeva a sé. Prima del l ' incontro con 
i lebbrosi aveva già tanto pregato, fatto 
opere di bene ed elemosine, ma sapeva 
di aver f ino ad a l lora agito per sé, ogni 
volta r icavando una largo autocompiaci-
mento nel misurare quanto buoni fossero 
i suoi sentimenti.
(pag.30)

LA STOR I A
Due ragazzi benestanti, colti, imbevuti 

di letture, soprattutto lui, di nobil i cava-
l ieri e amori cortesi. Quando un giorno 
questi due giovani, destinati a ereditare 
gl i onori del loro stato socia le, volsero lo 
sguardo sul le cose del mondo, v idero un  
mondo che tradiva i l messaggio del Van-
gelo e lo r if iutarono. Quel le di France-
sco e Chiara furono due esistenze che si 
intrecciarono strettamente, pur percor-
rendo cammini differenti.



Novembre

Domenica 11 novembre
ore 15.45 ritrovo sul sagrato della chiesa per andare insieme
  al Monastero di San Benedetto in via Bellotti 12, 
  “Spiragli sull ’invisibile”:
  trasparenze dei misteri della fede nelle icone e nel canto gregoriano.

Sabato 17 novembre
ore 18.30 durante la S.Messa consegna del mandato agli operatori pastorali
  degli ambiti carità e missione.

Domenica 18 novembre
ore 10.00 durante la S.Messa consegna del mandato agli operatori pastorali
  degli ambiti liturgia e Parola di Dio.
ore 11.30 durante la s.Messa consegna del mandato agli operatori pastorali
  degli ambiti catechesi, evangelizzazione e impegno comunitario.

Giovedì 22 novembre
ore 21.00 nella sala della Comunità incontro con don Roberto Davanzo,
  direttore di Caritas Ambrosiana, sul tema: “Dalla fede alla carità”. 

Giovedì 29
inizia la novena dell ’Immacolata

Mercoledì 14 novembre
ore 20.45 presso la Parrocchia del Redentore, via Palestrina 7
  incontro sul tema “Chiesa nata dal dono”(At. 2,1-12)
  “Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito”:
  percorso d ’ incontro nella fede rivolto a persone separate, divorziate
  e che vivono nuove unioni.
  Per info: Lucia 345.8042837

Sabato 17 novembre
Veglia di preghiera per i migranti

Domenica 18 novembre
Giornata diocesana del quotidiano cattolico Avvenire

Domenica 18 novembre
ore 17.30 in Duomo celebrazione eucaristica della prima domenica di Avvento.

NEWS
Parrocchiali

Diocesane



Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni fare riferimento
al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com

Anagrafe Parrocchiale
hanno ricevuto il battesimo
ottobre 2012

Boffelli Irene
Boffelli Viola
De Gasperi Sofia
Musicco Simone

nella luce della resurrezione
ottobre 2012

Asti Annamaria
Brezigar Elia
Ceppi Vittoria
Chiuch Ersilia

IncontrI bIblIcI apertI a tu t tI

Giovedì 25 ottobre è iniziata una serie di incontri di lettura e approfondimento 
di alcune pagine bibliche, dal titolo Donne nella Bibbia.
In queste pagine cercheremo di cogliere la positività e la novità
della visione biblica della donna. 

Gli incontri, aperti a tutti, si svolgeranno alle ore 21 in un’aula del sottochiesa, 
con il seguente calendario:
8 novembre Ester
29 novembre Precisazioni su alcuni libri femminili nell ’Antico Testamento
13 dicembre Rut
10 gennaio La donna al tempo di Gesù e la guarigione dell ’emorroissa
24 gennaio La suocera di Pietro e la vedova di Nain
7 febbraio  La donna adultera
21 febbraio La samaritana
7 marzo  Marta e Maria
21 marzo  Maria di Magdala nel Quarto Vangelo
11 aprile  Conclusioni

per un natale  dI solIdarIetà

Panettoni, torroni, datteri, cioccolatini, oggetti di artigianato,
per un regalo molto speciale! Si confezionano anche cesti!
Ti aspettiamo al negozietto equo e solidale all ’ ingresso della chiesa.

MARTEDÍ - GIOVEDÍ dalle 16.00 alle 18.00
SABATO dalle 17.00 alle 19.00
DOMENICA dalle 8.30 alle 12.30




